Adorazione Eucaristica
IVª Domenica di Quaresima Anno “B”
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SAC. “O Padre, che per mezzo del tuo Figlio operi mirabilmente la nostra redenzione, concedi al popolo cristiano di affrettarsi con fede viva e generoso impegno verso la Pasqua ormai vicina.” (Colletta)
G. La Quarta Domenica di Quaresima segna il centro del cammino penitenziale in preparazione alla Pasqua; la tradizione della Chiesa l’ha denominata “Laetare” (Rallegrati), dalla prima parola latina dell’antifona d'ingresso, che è un invito alla gioia. Un grido di gioia apre questa Domenica: “Rallegratevi, esultate, gioite.” Gioia e letizia perché la salvezza è vicina, perché nonostante i ripetuti tradimenti, Dio non abbandona il suo popolo  ma stringe con lui un vincolo nuovo nel misterioso segno della Croce. Stupore ed esultanza perché il “segno maledetto” diviene causa di salvezza per chi crede e spera in Lui: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna». Con questa Domenica noi ci troviamo già oltre la metà del nostro itinerario quaresimale. Proprio perché la Pasqua si avvicina, questa tappa ci aiuta ad entrare nel mistero della passione, morte e risurrezione di Gesù. La prima immagine che abbiamo davanti agli occhi è quella del Figlio che viene innalzato sulla croce e diventa causa di salvezza per tutti quelli che credono in lui.  
SAC. “Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito;

chiunque crede in lui ha la vita eterna.”
+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 3,14-21)
In quel tempo, Gesù disse a Nicodèmo: «Come Mosè innalzò il serpente nel deserto, così bisogna che sia innalzato il Figlio dell’uomo, perché chiunque crede in lui abbia la vita eterna. Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio. E il giudizio è questo: la luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce, perché le loro opere erano malvagie. Chiunque infatti fa il male, odia la luce, e non viene alla luce perché le sue opere non vengano riprovate. Invece chi fa la verità viene verso la luce, perché appaia chiaramente che le sue opere sono state fatte in Dio». Parola del Signore.

Pausa di Silenzio
G. L’amore di Dio è dono, è grazia, non una nostra conquista, non una nostra iniziativa. È passione di Dio per noi, è ricerca continua della nostra risposta. Tale amore, fedele e accogliente, chiama alla conversione a lui, stimola e esige la nostra fedeltà. «Dio [...] ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito»: celebrare l'amore di Dio significa dire la nostra gratitudine per la vita che in Gesù è stata donata agli uomini. «Avere la vita eterna» non indica solo la promessa di una beatitudine dopo la vita terrena, ma la partecipazione alla vita divina già fin d'ora. Nel “dare”, cioè nel consegnare il Figlio alla morte, il Padre manifesta la sua straordinaria passione per l'uomo, una verità, questa, che ha ancora la forza di capovolgere le nostre visuali e, forse, di scandalizzare.
Tutti

Dal Salmo 136: Rit. Il ricordo di te, Signore, è la nostra gioia.
Lungo i fiumi di Babilonia,

là sedevamo e piangevamo

ricordandoci di Sion.

Ai salici di quella terra

appendemmo le nostre cetre. Rit.
Perché là ci chiedevano parole di canto

coloro che ci avevano deportato,

allegre canzoni, i nostri oppressori:

«Cantateci canti di Sion!». Rit.
Come cantare i canti del Signore

in terra straniera?

Se mi dimentico di te, Gerusalemme,

si dimentichi di me la mia destra. Rit.
Mi si attacchi la lingua al palato

se lascio cadere il tuo ricordo,

se non innalzo Gerusalemme

al di sopra di ogni mia gioia. Rit.
Pausa di Silenzio

Non è un paradosso di poco conto trovarsi, all'inizio del vangelo di oggi, di fronte a un serpente! Non un serpente da temere, ma che è messo al centro, innalzato e che tutti dobbiamo guardare per essere guariti.

Questo serpente già nel libro della Genesi è il simbolo per eccellenza del male, del maligno; uno degli animali più temuti che esistano, la cui vista stessa ispira repulsione e ansietà. 

Ebbene, proprio il serpente diventa simbolo di guarigione nel libro dei Numeri, quando è innalzato da Mosè su una stele perché guardandolo si possa essere guariti dal suo morso. Ancora più paradossalmente, proprio questo simbolo del male, proprio questo serpente diventa segno prefiguratore di Cristo e della croce sulle labbra stesse di Gesù.

È un paradosso. Eppure è il paradosso stesso che caratterizza la croce. Lo sappiamo, la croce era uno dei patiboli più crudeli e temuti del mondo antico. Noi ci siamo familiarizzati con questo simbolo, abbiamo dimenticato che la sua sola vista ispirava terrore all'uomo antico. 

E sulla croce c'era un condannato a morte così straziato, così torturato e contuso, da aver perso l'aspetto di un uomo, un condannato che gridava di dolore, di disperazione, disprezzato, vilipeso da tutti, sospeso tra cielo e terra, maledetto.

Una scena insostenibile, quella della croce, quella di Gesù crocifisso, che diventa però lo spettacolo, la "teoria" - per dirlo con il termine di Luca - la contemplazione (teoria è la parola greca che si traduce con "spettacolo" o "contemplazione") alla quale fino alla fine dei tempi ogni uomo dovrà innalzare lo sguardo per avere la vita.

Allora chiediamoci, fratelli e sorelle, come può un serpente - strumento di morte, animale mortifero - diventare segno di vita e come può, ancora di più, una tale tragedia, come quella della croce, diventare strumento di salvezza e di guarigione?

La prima lettura ci aiuta a capirlo presentandoci l'evento più traumatico di tutta la storia di Israele. Circa sei secoli prima della venuta di Cristo, delle truppe straniere distrussero il tempio di Gerusalemme e deportarono tutta la popolazione della città a Babilonia per sei lunghi decenni di esilio. 

Questo fu un grande trauma, perché tutti i segni della benedizione di Dio - la terra, il tempio e il re - vennero a mancare. Fu annullata la dignità regale e sacerdotale del popolo. 

Come il serpente e la croce, l'esilio fu un evento di tale dolore, causò un tale sconcerto che - come ce lo dice il salmo responsoriale - svanì il canto della cetra. Ci si poteva solo sedere e piangere lungo i fiumi di Babilonia: Là sedevano piangendo.

Eppure proprio il periodo dell'esilio diventa un kairos, un tempo favorevole nel quale per il popolo si aprono occhi nuovi. È il tempo del ricordo: Se mi dimentico di te, Gerusalemme, la mia lingua si attacchi al mio palato - dice ancora il salmo responsoriale. 

È il periodo nel quale il popolo esce dalle tenebre e viene alla luce, esce dalle tenebre dell'infedeltà e si apre al dono della fedeltà di Dio. È il tempo della maturazione fondamentale della profezia. Profezia vuol dire: Dio che parla attraverso i profeti, Dio che parla attraverso la Parola di Dio. Ebbene, è in questo periodo che la parola di Dio acquisisce una centralità nuova nella vita di Israele. 

La maggior parte dei libri che noi chiamiamo ‘Antico Testamento’ sono stati redatti proprio durante il periodo dell'esilio. Non essendoci più il tempio, non essendoci più né terra né re, tutta l'identità di Israele si concentra nel libro. Un fenomeno analogo a quello che si verifica dopo la diaspora, alcuni centinaia di anni dopo. 

Pochi decenni dopo la morte di Gesù, il popolo è cacciato da Israele, di nuovo perde la terra, la nazione, il tempio e il re e deve di nuovo allora concentrare la sua identità sui libri profetici, sulla Scrittura. 

Però questo è il segno di una volontà senza precedenti nella storia di Israele di ascoltare la voce del Signore, di farne memoria, di rimeditarla per scoprire il senso profondo di ciò che stavano vivendo. Ne risulta così una maturazione decisiva della speranza di Israele. 

A partire da quel momento cominciano a non mettere più la fiducia nel possesso di una terra materiale, in un re terreno, ma cominciano ad aspettare un re, un profeta, un sacerdote, il messia, che sarà lo strumento decisivo dell'intervento di Dio nella storia: colui che realizzerà tutte le promesse di Dio, Gesù appunto.

Quindi per ricapitolare, le stesse cose (il serpente, la croce); gli stessi eventi (l'esilio, la diaspora), possono essere visti da due punti di vista diversi: come punizioni oppure come strumenti di vita, come fallimenti oppure come momenti di crescita, come segni della collera di Dio o come segni del suo amore.

L'esilio è presentato nella prima lettura come la conseguenza dell'ira del Signore, un'ira che ha raggiunto il suo culmine. Lo stesso vale per la croce, lo sappiamo. Non mancano correnti teologiche che ancora oggi leggono nella croce un'espressione della collera di Dio: Gesù sarebbe stato punito dal Padre al posto di tutti noi.

La realtà è diversa. Il credente che medita, già al tempo dell'esilio e poi dopo la morte di Gesù, dopo la sua resurrezione, il credente che scruta la parola, il credente che penetra più profondamente il disegno della salvezza di Dio, ebbene questo credente accede a un senso, ad una spiegazione più profonda. 

Anche per la croce, quello che sembra fallimento o punizione, deve essere visto da un altro punto di vista, secondo quanto ci dice Paolo nella seconda lettura, e poi Giovanni nel vangelo di oggi: Dio, ricco di misericordia, per il grande amore con il quale ci ha amato, da morti che eravamo per le nostre colpe, ci ha fatto rivivere con Cristo. 

E poi Giovanni: Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia la vita eterna.

La croce, il fallimento di Gesù, la sua morte, non sono espressione della collera di Dio, ma del suo amore e della sua misericordia: Dio ha tanto amato il mondo da dare il Figlio unigenito. 

E tutta la differenza nella percezione della croce come punizione oppure come espressione dell'amore di Dio, tutta questa differenza, tutta questa capacità di leggere positivamente gli eventi, è quella che permette la fede. 

La fede è la luce che viene nel mondo. La fede è l'illuminazione che opera in noi il battesimo. La fede è ciò che ci permette di accedere al senso e alla consolazione offerti dalla nostra collezione di libri babilonesi, di libri redatti a Babilonia: la Scrittura, la Parola di Dio.

Allora, fratelli e sorelle, come il popolo di Israele in esilio non ha avuto paura della luce di questa parola, di questa verità che certo umilia, ferisce, ma umilia e ferisce per guarire, ebbene, anche noi non fuggiamo la luce. Come ce lo dice Gesù, come ce lo raccomanda Gesù nel Vangelo. 

Ci sono coloro che restano nelle tenebre, non vogliono venire alla luce, ne hanno paura. Noi non dobbiamo essere tra coloro che hanno paura della luce. Dobbiamo scrutare più attentamente la Parola. Dobbiamo lasciarci scrutare da essa, ma anche lasciarci consolare da essa. 

Dobbiamo approfondire la nostra comprensione del disegno di Dio sulla storia appunto grazie alla parola di Dio. Questa parola che aprirà per noi le sorgenti della consolazione dello Spirito Santo, lo Spirito Consolatore.

Ed ecco allora che anche le realtà più tragiche, come il serpente; le realtà più insostenibili, come la croce; le tragedie più amare, come quella dell'esilio e della diaspora, possono trasformarsi in momenti di maturazione, di crescita, di grazia - possono diventare i momenti nei quali non siamo cancellati, annullati, ma cresciamo, approfondiamo la nostra vita cristiana, diventiamo più profondamente ciò che Dio vuole che siamo: suoi figli. (L.Gioia)
Tutti

Signore Gesù, la tua vita e le tue parole

sono luce per togliere il velo

che nascondeva l'amore del Padre tuo,

che è anche nostro.

Le tenebre avevano accecato non solo gli occhi

ma anche il cuore e noi, pur impastati di luce,

abbiamo preferito le tenebre.

Ti abbiamo visto sulla croce

e abbiamo creduto che il buio vincesse la luce

e la speranza diventasse illusione.

Ma la luce della tua Pasqua

trasfigura le piaghe della croce:

mille raggi partono da loro

e illuminano chi guarda a te.
  Canto:
Pausa di Silenzio

«Dio ha tanto amato il mondo da dare suo Figlio». Siamo al versetto centrale del Vangelo di Giovanni, il versetto dello stupore, che rinasce ogni volta che sento parole buone come il miele,tonificanti come una camminata in riva al mare fra spruzzi d’onde e aria respirata a pieni polmoni: Dio ha tanto amato il mondo... 

Tra Dio e il mondo, tra Dio e me non c’è distanza, vuoto; c’è un punto di contatto: l’amore. È la via attraverso la quale il cielo entra in me e io nel cielo, è il ponte su cui si incontrano e si abbracciano finito e infinito. 

Vi invito a gustare la bellezza di questi verbi al passato: Dio ha amato, la luce è venuta. Mi dicono che Dio è già qui, ha intriso di sé il mondo e il mondo si è imbevuto di lui. 

Ha tanto amato il mondo da dare suo Figlio. Cioè ha considerato noi, me, questo niente cui però ha regalato un cuore, più importanti di se stesso. Ha amato me quanto ha amato Gesù di Nazaret.

Provate a sentire dentro questa presenza, e i pensieri che si imbevono come una spugna di questa verità bellissima: Dio è venuto, è nel mondo, è qui, ora. E ripeterci queste parole a ogni risveglio, a ogni difficoltà, ogni volta che ci1 sentiamo sfiduciati: Dio è con me, cori amore. 

Noi non siamo cristiani perché amiamo Dio, ma perché crediamo che Dio ci ama. Non devo fare altro, o meglio devo lasciarmi fare, non mettere dighe fra me e il torrente, impetuoso dell’amore di Dio.

È non solo l’uomo, è il mondo intero che è amato, dice Gesù, la terra è amata, e gli animali e le piante e la creazione tutta. E se lui ha amato la terra, anch’io la devo amare, con i suoi fiori, la sua bellezza, i suoi figli, i suoi spazi. Terra amata.

Dio ha tanto amato, e noi come lui. «Abbiamo bisogno di molto amore per vivere bene», scrive Jacques Maritain. Quando amo, si raddoppia la vita, aumenta la forza, sono felice. E ogni mio gesto di cura, di tenerezza, di amicizia porta in me la forza di Dio. 

Domani in questo brano ci viene consegnato il nucleo incandescente del Vangelo di Giovanni, il discepolo amato che ha la più folgorante definizioni di Dio: «Dio è amore», che vuole portarci a confessare, con meraviglia; «Noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi».

Abbiamo creduto all’amore! Se a me cristiano domandano: tu, a che cosa credi?, la risposta immediata è: credo in Dio Padre, in Gesù Cristo morto e risorto, nello Spirito Santo, la Chiesa... 

Giovanni vuole portarci a dare una risposta diversa: io credo all’amore. Se non c’è amore, nessuna cattedra può dire Dio, nessun pulpito. Non c’è più contatto, non c’è più connessione, ponte tra cielo e terra. 

Noi abbiamo creduto all’amore. È una cosa molto importante per l’annuncio cristiano, perché l’esperienza dell’amore unisce tutti, perché vale per credenti e non credenti: tutti possiamo credere e sperare in un mondo costruito sull’amore. «È l’amore che fa vivere» (Maurice Blondel).

«Dio non ha mandato il Figlio per giudicare il mondo, ma perché il mondo sia salvato, perché chi crede abbia la vita». 

A Dio non interessa istruire processi contro di noi, non gli interessa giudicare, condannare, assolvere. Perché la vita del credente non è pensata a misura di un tribunale, ma a misura di fioritura e di abbracci. 

Cristo venuto come intenzione di bene, venuto a portare non una sentenza, ma una grazia, ci chiama a escludere per sempre, dall’immagine che abbiamo di lui, qualsiasi intenzione punitiva, qualsiasi paura. L’amore fa esistere, non fa paura mai e, se conosce una punizione, è quella di punire se stesso.

E questo possiamo fare anche noi verso gli altri. Ci impegniamo non per salvare il mondo - l’ha già salvato lui! -, ma per amarlo; non per convertire le persone, ma per amarle; e se non è per sempre, almeno per oggi, almeno per un po’. E fare così perché così fa Dio. (E.Ronchi)
Tutti
Non sono degno, Signore,

che tu entri nella mia casa.

Vedi bene che c'è del disordine.

Non è pronta ad accoglierti.

Avrei voluto per te un ambiente più ospitale

e prepararti qualcosa di gustoso, per trattenerti.

Sono impreparato e perciò ti confesso:

non son degno che tu entri!

Mi piacerebbe tanto che, come facesti una volta

con Zaccheo, tu dicessi anche a me:

«oggi devo fermarmi a casa tua».

Non ardisco sperarlo, non oso domandarlo.

Vedi, Signore: la porta è aperta,

ma la casa non è pronta!

Almeno così a me pare. E a te?

Rimaniamo, ad ogni modo,

a parlare un po' sull'uscio.

È bello ugualmente. Ho delle cose da dirti.

Ho, soprattutto, bisogno di ascoltare

tante cose da te.

Quante vorrei udirne dalla tua bocca!

Ne ha bisogno il mio cuore ferito.

Parla, allora, Signore. Ti ascolto.

La tua Parola è vita per me. Vita eterna. Amen.
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 Marcello Semeraro Vescovo di Albano)
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione: Preghiere spontanee: Padre Nostro…
G. Innalzare qualcuno è sinonimo di gloria, di successo, di riuscita, di un potere a cui nessuno resiste, di una forza che sbaraglia ogni nemico, chiunque osa opporsi. Anche tu sarai innalzato, Gesù, ma in un modo del tutto imprevisto, come il condannato che morirà davanti a tutti, tra sofferenze terribili, come lo sconfitto che è stato emarginato e poi viene tolto di mezzo, non senza essere beffato e provocato, come l'innocente che paga fino in fondo perché è stato troppo mite e ingenuo e non ha capito come va il mondo. Guardando la tua croce tutti potranno capire finalmente la tua identità e la tua missione. Guardando la tua croce si renderanno conto che Dio ha scelto una strada inusuale per dimostrare il suo amore: la strada della fragilità e del dolore, la strada dell’umiliazione e del sacrificio, la strada dell’amore. Proprio così la nostra storia conoscerà una possibilità impensata: quella di lasciarsi trasformare nel profondo dall’amore offerto senza limiti, quella di farsi condurre verso un approdo di pace e di pienezza. Saranno le tue mani segnate dai chiodi a dirigere il percorso della storia. (Roberto Laurita)
Tutti

Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

(+ Marcello Semeraro Vescovo di Albano)

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedenti ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Preghiamo: Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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